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Una scossa di 6° grado all'epicentro 

ha lesionato case e provocato panico 

in Val d'Aosta 
in Piemonte 

e in Lombardia 

Terremoto, ieri mattina all'alba, a 
Milano, Torino, Aosta, Pavia, Biella, 
Genova e In decine di paesi e centri 
minori. Nessun grave danno — secon­
do le prime notizie — ma molto pani­
co ovunque. Ad Aosta in particolare, 
Il terremoto è stato avvertito con mag­
giore Intensità nella valle e a Gresso-
ney. Decine di case risultano lieve­
mente lesionate ad Issime, Arnaz, Pont 
Saint Martin, Verres. In quest'ultima 
località, un grosso macigno si è stac­
cato dalla montagna e, rotolando a 
valle, ha sfondato la parete di un ca­
pannone di una Impresa di costruzioni. 

I tecnici del Genio Civile hanno ri­
scontrato crepe preoccupanti nel muri 
dello storico castello di Issogne. Fra­
ne si sono staccate In altre località, 
distruggendo o danneggiando le colture. 
Decine di persone (erano le 7,28 circa) 
si sono riversate nelle strade. Un secon­
do movimento, poco dopo, ha provocato 
altrettanta paura. 

A Torino, Il fenomeno è stato avver­
tito In particolare nella zona della bar­
riera di Milano, provocando II panico 
fra le famiglie del terremotati siciliani 

giunti in Piemonte dopo il sisma che 
distrusse interi paesi della Sicilia. 
Una donna, Ernesta • Rosarello, di 40 
anni, a causa del terremoto, è caduta 
per le scale con una bottiglia in mano 
e si è ferita seriamente tanto da dover 
essere ricoverata in ospedale. 

A Borgone, sempre in provincia di 
Torino, un comignolo è precipitato 
sulla piazza della stazione. 

A Milano, Il terremoto è stato avver­
tito qualche secondo dopo Torino. Non 
ha provocato danni, ma le vibrazioni so­
no state chiaramente avvenite anche al 
plani bassi delle case. 

L'osservatorio geoflslco di Pavia ha 
comunicato che una prima scossa è sta­
ta registrata esattamente alle 7.27'56" di 
ieri mattina ed ha avuto, senza repliche, 
una durata complessiva di circa due 
secondi. Il suo epicentro è stato calco­
lato In una decina di chilometri da Pa­
via, in direzione Nord-Nord-Est. Poco 
dopo si è avuta una seconda lieve 
scossa. 

L'intensità è stata del terzo grado 
Mercalll per Pavia, del quarto a Milano 
e dei quinto t sesto grado all'epicentro. 

E' stata la più forte scossa registrata 
dall'osservatorio dopo quella del 15 mag­
gio 1951. A Milano, da quel giorno, sono 
state già registrate sette leggerissime 
scosse. Dal 1. gennaio di quest'anno, lo 
Osservatorio di Pavia ha registrato 236 
terremoti. 

• Nella cifra sono comprese anche venti 
scosse con epicentro in Sicilia. Sempre 
a Milano, anche la seconda ' scossa è 
stata registrata in particolare nelle zo­
ne di Lorentagglo, Fiera Campionaria, 
Autostrada dei Laghi, Città degli studi. 

Ecco, comunque, un ' riepilogo delle 
città e località dove il terremoto è stato 
avvertito con maggiore o minore inten­
sità: Genova; Acqui Terme (Alessan­
dria); Ivrea; Biella (Vercelli); Avlglla-
na (Torino); Valle di Stura; Verbania 
(Novara); Canelli (Asti). Una lieve 
scossa era già stata avvertita ieri a 
Tortona ed Alessandria. Alle 6,20 di ieri 
una deve scossa di terremoto è stata 
avvertita anche nella cittadina savoiarda 
di Modano. 

Scosse sono state registrate anche 
nel pressi di Basilea, In Svizzera, nel 

• Ticino, nel Vallese. 

La giornata di fuoco a Milano 
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CAVALLERO: 
i poliziotti 

i ammazzarono 
i il camionista 

Si è avvelenato in Calabria dopo l'allucinante assassinio della dottoressa a Milano 

L'INFERMIERE CONFESSA IL DELITTO : 
«L'ho uccisa insieme alfiglio> 

L'indiziato era stato trovato venerdì alla periferia di Paola (Cosenza) in­
tossicato da farmaci — Nel delirio le prime ammissioni, poi la sconcer­
tante chiamata in causa di Remo Segre, figlio della vittima che, nuova­
mente interrogato dalla polizia del capoluogo lombardo, è stato rilasciato 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA. 18 

Il giallo di Milano è stato ri­
solto a Cosenza. L'assassino 
delia dottoressa Cesarina Vol­
terra Segrè. la pediatra mila. 
nese che la sera di domenica 
9 giugno è stata strangolata 
nella propria abitazione di via 
Francesco Sforza, ha finalmen­
te confessato: ma anche am­
messo di avere avuto un com­
plice: il figlio della dottores­
sa. Remo Segrè. A rendere 
questa incredibile, sconcertan­
te confessione, è stato l'indi. 
ziato numero uno. ii .ricercatis­
simo infermiere che la dotto­
ressa Volterra aveva assunto 
tempo addietro perché accudis. 
se al figlio Remo, affetto da 
una grave forma di psicopatia, 
e che dal giorno del delitto si 
era reso irreperibile. Si tratta 
del ventitreenne Salvatore Pi-
lopida nativo di Sparanise in 
provincia di Caserta. TI Pilo-
pida. la cui identità sino a sta­
mane era sconosciuta, si trova 
ricoverato con prognosi riser­
vata presso l'ospedale civile di 
Cosenza da venerdì scorso per 
avere ingerito, a scopo suici­
da. una forte dose di barbi tu. 
rici. Il giovane infermiere di 
Caserta venne trovato in fin di 
vita nel pomeriggio di venerdì 
scorso alla periferia di Paola, 
grosso centro della provincia 
di Cosenza. 

Da quel momento il giovane 
Infermiere è stato sottoposto da­
gli inouirenti a continui, strin­
genti interrogatori. Solo in se. 
rata però ha deciso di vuotare 
completamente il sacco. 

Ne è uscito fuori un quadro 
veramente sconcertante. La 
morte della dottoressa milane­
se è stata causata, secondo la 
deposizione del giovane infer­
miere. da un tragico errore. La 
sera del 9 giugno, verso le 
19 30. egli si era recato, cosi 
come faceva abitualmente, nel­
l'abitazione della dottoressa 
Volterra, in via Francesco Sfor­
za. In casa aveva trovato la 
dottoressa intenta a guardare 
la televisione e il figlio di co-

Salvatore Pilopida 

stei. Remo. Ad un certo pun. 
to i due giovani, non graden­
do lo spettacolo televisivo, si 
sono appartati nella stanza di 
Remo Segrè e qui hanno co­
minciato a discorrere su pro­
blemi di attualità. I punti di 
vista dei due giovani erano 
completamente contrastanti per 
cui la discussione e subito de­
generata in una rissa. La dot­
toressa Volterra, intanto, uden­
do quegli schiamazzi aveva su­
bito raggiunto la stanza del fi­
glio e vedendo che la discus­
sione stava prendendo una brut­
ta piega aveva tentato di met­
tersi in mezzo ai due giovani 
e cercare di calmarli. Senon. 
ché la povera donna per erro­
re veniva colpita da un can­
delabro scagliato dai Pelopi-
da contro Remo Segrè. Il gio­
vane infermiere avrebbe voluto 
che la rissa finisse li. tant'è 
che si è dato alla fuga rifugian­
dosi nella camera da Ietto del­
la dottoressa Volterra. Ma il 

figlio di quest'ultima era fu­
rente e lo ha inseguito sino 
nella stanza della madre bran­
dendo minacciosamente un gros­
so vaso cinese. Ancora una 
volta la dottoressa ha cercato 
di placare la rissa mettendosi 
in mezzo tra i due ma ancora 
una volta, era lei a dover paga­
re le conseguenze. 

Infatti, raggiunta in pieno dal 
vaso scagliato dal figlio con­
tro il Pilopida, la povera don­
na è caduta per terra tramor­
tita e il sangue, che usciva co­
piosamente da una larga ferita 
alla testa, ha cominciato a 
sporcarle la vestaglia. 

A quella vista i due giovani 
sono rimasti terrorizzati. Pre­
si dal panico e temendo che 
la donna potesse denunciarli. 
hanno cominciato a maturare 
il terribile proposito di soppri­
merla. Il Pilopida ha cacciato 
di tasca un fazzoletto, ma Re­
mo Segrè gli ha detto che non 
bastava ed egli stesso si è re­
cato in cucina a prendere uno 
straccio col quale, tirando uno 
da un capo e l'altro dall'altro 
capo, hanno strangolato la dot­
toressa. Compiuto l'atroce de­
litto il giovane ha dichiarato 
di aver vagato per la città in 
stato di profonda agitazione. 

Il giorno successivo, con la 
macchina presa a noleggio, una 
FIAT 850 è partito da Milano 
alla volta di Napoli. Roso dal 
rimorso per tre giorni si è ag­
girato per le strade della cam­
pagna senza una mèta precisa. 
Venerdi mattina, ormai a corto 
di quattrini, con le ultime 3 mi­
la lire rimastegli in tasca è 
andato alla stazione di Napoli 
e ha fatto il biglietto sino a 
Paola. Aveva deciso di but­
tarsi dal treno ma ha confes­
sato di non avercela fatta. Per 
precauzione intanto si era ben 
rifornito di barbiturici. Infat­
ti, appena sceso a Paola si è 
recato alla periferia della cit­
tadina tirrenica e qui ha ten­
tato di suicidarsi ingerendo una 
fortissima dose di barbiturici. 

Questa la deposizione del gio­
vane infermiere di Caserta. 
Una deposizione completa che 
fa piena luce sul giallo di via 
Francesco Sforza. In un mo­
mento di lucidità, prima della 
confessione, il Pilopida aveva 
tentato di ferirs ibattendo ri­
petutamente la testa contro il 
muro delia stanza dell'ospe­
dale. 

Oloferne Carpino 

Si è sposato l'ex « pericolo pubblico » 
Il bandito Elio Barbieri, l'ex e pericolo pubblico > di Milano 
si è sposato ieri mattina nella cappella del manicomio giù* 
diziario di Barcellona Peno di Gotto. La sposa, Maria Soresina, 
i una s»r1» piacentina die il Barbieri aveva conosciuto 17 
anni fa. Nella foto: La sposa mentre esce dal carcere dopo la 

—ilmonlj In compagnia dell'avvocato Antonio Marrone 

« Quell'uomo 
è matto» 

dice Remo Segré 
Dalla nostra redazione 

MILANO. IR 
Le rivelazioni di Salvatore 

Pilopida circa la presenza, al 
momento del delitto, in casa 
Volterra di una € terza perso­
na > hanno avuto un'immedia­
ta ripercussione a Milano. Qui 
si è appreso, infatti, nel po­
meriggio che l'infermiere avreb­
be indicato nel figlio della dot­
toressa, Remo Segrè, quella 
« terza persona ». In conseguen­
za. stasera alle 20. alcuni agen­
ti che lo avevano atteso per 
ore in via Boschetto sotto casa 
di un amico che io ospita, han­
no invitato il Segrè (il quale 
era stato a Bergamo per delle 
fotografie) in questura, dove il 
giovane è stato sottoposto su­
bito ad un nuovo interrogato. 
rio da parte del dottor Carac­
ciolo il quale gli ha contestato 
la sconcertante ri\ dazione del 
Pilopida. 

La reazione di Remo Segrè è 
stata ferma e netta: ha respin­
to categoricamente l'affermazio­
ne che ha fatto l'infermiere nei 
suoi riguardi, « Quell'uomo è 
matto» ha detto Remo Segrè 
la cui posizione, come è noto. 
al nari di quella dei suoi due 
amici per ciò che concerne la 
«sera del delitto è stata già esa­
minata a fondo dalla mobile. 

Il giovane, interrogato in 
questura dopo la sorprendente 
chiamata di correo da parte del 
Pilopida. è stato alle 23.30 di 
questa sera lasciato libero di 
tornare a casa. Evidentemente. 
la polizia non crede alla ver­
sione dei fatti fornita dall'm-
feimlefe. 

Avvocato razzista per James Ray 
LONDRA — James Earl Ray, presunto assassino di Luther King, è comparso ieri per la seconda volta davanti al magistrato, 
che ha rinviato a giovedì 27 la discussione sulla procedura per l'estradizione del detenuto In America. E' atteso per oggi a 
Londra il difensore americano di Ray, l'ex sindaco di Birmingham (Alabama) Arthur J. Hanes, noto razzista, che nel maggio 
1965 difese e riuscì a fare assolvere gli assassini dell'integra zionista Viola Liuzzo. Nella telefoto: il furgone blindato con Ray 
lascia il tribunale dopo l'udienza 

Tragedia nel Cile 

Undici morti 
nella miniera 
per il grisou 

LOTA, 18 
La cittadina di Lota, un cen­

tro minerario a circa cinque­
cento chilometri da Santiago, 
è in lutto. Il grisù, in una 
miniera di carbone ha falcia­
to dieci uomini in uno spa­
ventoso scoppio mentre si tro­
vavano al lavoro nel pozzo a 
circa mille metri di profon­
dità. I minatori al lavoro al 
momento d e l a tragedia era­
no 364 ma, fortunatamente, 
soltanto pochi erano scesi nel 
pozzo principale, ad oltre mil­
le metri, quando la tremenda 
esplosione ha fatto trema­
re le fondamenta della picco 
la cittadina. 

I minatori si apprestavano 
ad aprire con la dinamite un 
varco nella parete e comm 
ciare a scavare un nuovo set­
tore. Appena fatta esplode 
re la carica 1 gas sprigiona­
tisi nelle viscere della terra 
al sono accesi e ne è segui­
to uno scoppio di inaudita 
violenza che ha ucciso sul col­
po undici minatori. Altri 1S 

«ono rimasti feriti, scagliati 
lontano dallo spostamento 
d'aria. 

Per fortuna il crollo in ton­
do al pozzo non ha bloccato 
gli altri minatori. Tuttavia la 
confusione seguita alla esplo­
sione è stata incredibile: cen­
tinaia di minatori si sono lan­
ciati, in preda al panico, vcr-
eo l'ascensore, rischiando di 
calpestarsi. Ci sono volute ol­
tre due ore per raggiungere 
1 feriti e rimuovere i cadave­
ri dal pozzo. Dei quindici fe­
riti alcuni sono gravi e sono 
stati ricoverati in ospedale. Sei 
sono già stati dimessi. 

Una commissione di inchie­
sta è stata incaricata di sta-
oilire le cause del disastro. 
ma pare che non ci sia molto 
da Indagare. Infatti sembra 
già appurato che l'esplosione 
sia stata provocata dalla pre­
senza di grisù nell'ambiente 
tn cui 1 minatori hanno fat­
to esplodere la carica di dina­
mite, come era previsto dal 
piano di lavoro. 

Il processo a Braibanti 

A porte chiuse 
il giovane 

«soggiogato» 
E' proseguito ieri, con l'inter 

rogatorìo di una delle due pre 
sunte « vittime ». l'interrogato 
rio del prof. Aldo Braibanti. ac­
cusato di < plagio ». di avere 
cioè ridotto in totale stato di 
soggezione Giovanni Sanfratel-
Io e Piercarlo Toscano. Ieri è 
stato il turno di Pierpaolo To­
scano. che ha 26 anni, è sposa­
to ed ha un figlio. lavora come 
elettricista. L'interrogatorio e 
stato lungo e si è svolto in gran 
parte a porte chiuse; verrà im­
preso oggi. 

Appena iniziata l'udienza il 
difensore dei Toscano ha chie­
sto che il dibattimento si svol 
ges'e a porte chiuse, ma il pre 
sidente ha rifiutato riservando 
si di prendere una decisione 
quando l'avrebbe ritenuto oppor­
tuno. Piercarlo Toscano ha ri­
cordato di aver conosciuto il 
prof. Braibanti a 14 anni, nel 
1936. quando visitò una mostra 
a Fìorenzuola D'Arda dove ri­
mase «affascinato» dai formi 
cai artificiali che Braibanti ave 
va esposto. A quell'epoca il To 

La vittima si era fermata per offrire aiuto agli sconosciuti 

UCCIDONO L'AUTOMOBILISTA 
E VIOLENTANO LE 2 SORELLE 

TAHLEQUAH. 18. 
Dopo una battuta frenetica durata oltre 48 ore 

la polizìa dell'Oklahoma è riuscita a mettere le 
mani su due giovani presunti autori di un atroce 
quanto assurdo delitto. 

Quarantotto ore prima - infatti, uno studente 
di 20 anni, Harold James Pope, che si era fer­
mato con la sua macchina per prestare aiuto a 
due automobilisti che credeva io e p a n e » e 
stato ucciso dai due criminali sotto gli occhi 
delle sue due sorelle che sedevano nefia mac­
china. n suo cadavere e stato poi rinchiuso nel 

capace portabagagli mentre le due ragazze ve­
nivano rapite e più tardi violentate m un bosco. 

Sono state le due sorelle scampate alla ter­
ribile avventura a raccontare, alcune ore dopo. 
l'accaduto alla polizia che ha iniziato immedia 
tamente una vasta battuta. I due arrestati, che 
corrispondono alle descrizioni rese dalle due ra­
gazze, sono Maodonald e Delbert Hopper. i 
quali, a quanto pare avrebbero ammesso la loro 
colpa, crollando di fronte alle precise contesta­
zioni mossegli dagli inquirenti e ad 
di prove achiacdantL 

scano era stato costretto a in 
terrompere gli studi, ma avreb­
be voluto riprenderli: « Fu pro­
prio mio fratello a portarmi da 
Braibanti, il quale avrebbe po­
tuto farmi conseguire in breve 
tempo il diploma >. 

PRESIDENTE - Come si 
svolgeva la sua giornata? 

TOSCANO - Mi recavo da 
BraibanU verso le 8. pranzavo 
dai miei, ritornavo da lui nel 
pomeriggio, cenavo a casa. 
Si leggevano dei libri, si face­
vano delle passeggiate... 

PRESIDENTE - Ricorda 
qualche titolo? 

TOSCANO — In genere erano 
trattati di filosofia. 

PRESIDENTE - C'era tra 
voi un accordo anche sul piano 
economico? 

TOSCANO — Si. BraibanU 
avrebbe dovuto versare a mio 
fratello 30 mila lire al mese: io 
avrei dovuto aiutarlo nella la­
vorazione delle ceramiche. Ep-
poi, quando avessi imparato a 
battere a macchina, avrei co­
piato i suoi saggi. 

Toscano ha quindi ricordato 
che prese a fare con Braibanti 
lunghe passeggiate .n motorino 
e che una volta decisero di com­
piere insieme un lungo viaggio. 

PRESIDENTE - Chi ebbe la 
idea di fare il viaggio e di dor­
mire sotto la stessa tenda? 

TOSCANO - BraibanU: dove­
va consegnate dei libri ad al­
cuni conoscenti di Milano. Pa­
dova, Firenze. 

PRESIDENTE - Non ci fu op­
posizione da parte di suo fra­
tello? 

TOSCANO - No. Franco ave 
va la massima fiducia in me: 
del resto frequentavo Braiban 
U da quasi due mesi, spesso 
ero rimasto a lungo nel suo ap­
partamento e i nostri rapporti 
erano sempre improntati alla 
massima correttezza. 

A questo punto fl PM dott 
Lojacono ha chiesto che l'inter­
rogatorio procedesse a porte 
chiuse. Toscano sari ancora 
ascoltato oggi. 

Un'altra udienza burrascosa — Nessuna perizia 
medico-legale sulle vittime — Gli imputati re­
plicano alle accuse sferzanti dei testimoni 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 18. 

La burrasca prosegue al pro­
cesso centro Inanonima rapine» 
anche perchè, come accennava­
mo ieri, le lacune dell'istrutto­
ria appaiono sempre più serie 
Così oggi abbiamo appreso uf­
ficialmente che sui cadaveri del­
le vittime della sparatoria di 
Milano, fu eseguita la sola ne 
oroscopia e non una vera e prò 
pria perizia medico lessale; col 
risultato che ora la Corte d'as­
sise si vede costretta a porre 
altri quesiti al sanitario che 
compi quel solo esame. Di qui 
un diluvio di contestazioni, spe­
cie da parte della difesa Caval­
iere. 

Già l'apertura dell'udienza è 
agitata. Due ragazze, Adriana 
e Wilma Odone, figlie di Virgi­
nio Odone, il fattorino fulminato 
sul camion della sua ditta, sal­
gono su? pretorio. Adriana, ri­
volta verso la gabbia degli im­
putati. grida: «Schifosi'>. E 
Cavaliere: « E' stata la polizia » 
Wilma gli risponde gridando* 
* Ha un bel coraggio a parlare. 
sono co=e che fanno inorridire 
fino ai capelli > Il presidente 
Lantieri fa tacere le due donne 
e chiama uno studente sedicen­
ne. Giuseppe Cozzoni 

€ Stavo recandomi a scuola 
— racconta il ragazzo - quando 
all'incrocio di via Forze Armate 
con viale Pisa vidi passare una 
"1100" b>j o grigia... Al fine­
strino posteriore sinistro, c'era 
un uomo col mitra: sparò due 
colpi e io rimasi ferito a! pol­
paccio sinistro... Si, 25 giorni 
di malattia... >. 

Nicola D'Ambrosio è il .sottuf­
ficiale di PS che con l'invalido 
floaldo Piva e due agenti cat­
turò il Rovoletto. « Arrivammo 
in via Procaccini ma •' banditi 
avevano già abbandonato la mac­
china... Proseguimmo, ad un an­
golo, il Piva ci fece segno, lo 
prendemmo a bordo.. Ci disse: 
"Posso riconoscerli, li ho visti 
passare...". Infatti, eiunti in via 
Domodossola, ci indicò il Rovo-
letto che camminava sul salva­
gente. la sacca col mitra e il 
denaro sulle spalle... Scesi e, 
puntando il mitra, intimai il 
fermo. Rovoletto si girò. le 
mani in alto, e disse: "Non ho 
fatto niente, che cosa è suc­
cesso?". Ebbi un momento di 
dubbio, poi ordinai: Mi dia il 
sacco... Mi sferrò un pugno in 
faccia, poi ebbi una fiammata 
davanti agli occhi e un bruciore 
alla fronte... Seppi *n seguito 
che 0 Cavaliere, rimasto più 
indietro, aveva sparato su di me 
e sull'autista della "pantera"... 
Mi gettai sul Rovoletto e riuscii 
ad ammanettarlo... Poi con un 
taxi raggiunsi l'ospedale: guarii 
in 60 giorni... ». 

Il presidente contesta; «Già. 
ma rasente che era con lei. 
sparò a sua volta colpendo il 
Rovoletto al braccio. Quando 
accadde ciò? >. 

E il teste: « Non so. io ero 
già impegnato nella collutta­
zione... ». 

Rovoletto dalla gabbia inter­
viene: « Ripeto che non ho da­
to nessun pugno al D'Ambro­
sio... e lui sarebbe morto se 
davvero l'altro agente avesse 
sparato mentre stavamo collut­
tando... >. 

Mario Moroni era seduto a un 
bar di via Rubens, quando udì 
gli spari « Mi girai e vidi una 
1100 tallonata da due « pan 
tere... ». Un uomo sporgendosi 
col bu=to dal finestrino posterio­
re della 1100 sparava con un 
revolver a canna lunga.... Era­
no ormai a dieci metri e mi 
buttai per terra.... In quel mo­
mento. dalla parte opposta, ar­
m ò una terza "pantera".. La 
1100 rallentò bruscamente e poi 
riparti... Allora la terza "pan 
tera" girò sul marciapiede do-
l e mi trovano e le corse die­
tro.... L'uomo con la pistola era 
sempre al finestrino e credo che 
sparasse, poiché vidi il vigile 
all'incrocio con piazza Ghirlan­
daio che saltellava come per 
evitare le pallottole.... Più tar­
di. riconobbi il Notarnicola... ». 

Quest'ultimo vuole spiegazio­
ni: < Con quale mano sparavo? 
E con che tipo di arma? ». 

E il teste: e La mano non so. 
la pistola l'ho già detto... *>. 

Ernesto Mandelli collaudava 
una 2300. dirigendosi da via For­
ze Armate a via Perrucchetti. 
«La "1100" che arrivava spara­
ta si trovò di fronte la mia mac­
china. Un tizio, sporgendoci con 
uno "Sten" dal finestrino po­
steriore sinistro, esplose una raf­
fica che colpì i guidatori di al­
tra due auto... ». 

Cavaliere interloquisce: « Lo 
"Sten" ha un caricatore diver­
so da tutti gli altri mitragliato­
ri.... Come fa il teste a sapere 
che io ho colpito gli automobiii-
sti? Questo vale anche per gli 
altri testimoni... ». 

Il Mandelli si risente: « VI ho 
visto benissimo, siete passati a 
non più di 20 centimetri... » 

Ed ecco sulla pedana un gio­
vanotto. Mario Malerba : « Per­
correvo via Rembrandt con la 
mia macchina.. Quando sentii 
le sirene e gli spari, mi fer­
mai sulla destra... Una " 1100" 
scura mi sorpassò e vidi spor­
gere dalla portiera anteriore 
un braccio penzoloni con una 
pistola... Dietro c'erano due 
"pantere"... U "1100" sali 

sulla sede tranviaria, il brac­
cio si alzò e prese di mira del­
le macchine ferme... Soccorsi il 

signor Pacchioni che era ri­
masto colpito bulla sua " giar­
dinetta " e vidi un'altra guida-
datrice ferita. (Eia la signora 
Angela Maffi. morta poi al­
l'ospedale il 1. dicembre del 
1967, n.d.r.). Più tardi, dalle 
foto sui giornali, riconobbi il 
Lopez... ». 

Il piesidente insiste: t in 
istruttoria però lei disse che 
la polizia sparò quando nun 
c'era pericolo e che i banditi 
risposero, mirando alle " pan­
tere '" e non alle macchine 
ferme... ». 

E il teste: « Feceio fuoco al-
l'indietro non so se per colpire 
le une o le altre... ». 

Luciano Ciucili traversava 
sulla sua « HjO », piazza Gio­
vanni dalle Bande Nere. « Vidi 
sbucare da una traversa una 
macchina e al finestrino poste­
riore sinistro un uomo che te 
neva un'arma con due mani e 
la puntava a destra e a si 
nistra... Mi buttai giù. un colpo 
si conficcò nella carioz/ena del­
l'auto... ». 

Luigi Spon/on era termo al 
semaforo di via Cenisio su piaz­
zale Firenze: « Vidi una " I1UU " 
arrivare da viale Ccitosa e. 
affacciato al Illustrino poste­
riore sinistro, un uomo che 
esplose un intero caricatore di 
pistola... Un proiettile penetrò 
nella parte postonoie della mia 
macchina e scorsi una signora 
con una coscia insanguinata... 
Poi sopraggi'insero ti e " pan­
tere ". una sbandò e fini sul 
marciapiede... ». 

Il professo- Franco Massari 
esegui le neno^copie sulle vit­
time. Il presidente vorrebbe 
ora sapere da lui quali furono 
i fon di entrata e di uscita 
dei proiettili, la loro traiettoria 
e provenienza, la distanza e la 
posizione da cui vennero spa­
rati. 

L'avvocato Dominuco inter­
viene. sostenendo che questi 
sono quesiti nuovi e che oc­
corre perciò procedere ad uni 
vera e propria perizia: poi 
nell'orgasmo, si lascia scappare 
una frase infelice: « Qui ii 
cerca di ingabbiare la ve­
rità... i. 

Questa volta il pazientissimo 
presidente scatta: «Avvocato la 
richiamo solennemente all'o-di 
ne! ». Il legale si scusa affer­
mando trattarsi di un equivoco 
e la Corte scompare in camera 
di Consiglio Ne esce con la do 
cisione: niente perizia, il prò 
fessor Massari fornirà domani i 
dati richiesti relativamente a tre 
vittime. 

Le testimonianze del pomerig­
gio sono pesanti per gli impu 
tati Ecco Franco Melloni che 
guidava l'autofurgone -u cui si 
trovava il povero Odono. * Stavo 
per uscire da via Forze Armate 
in piazzale Siena... Sbucò una 
1100 con uno al finestrino che 
sparava contro la fila delle mac­
chine ferme... Non sapevo che 
fare, dapprima credetti a uno 
scherzo, poi mi buttai giù... Do-. 
pò guardai l'Odone che sedeva 
accanto a me: era già morto. 
con un proiettile «otto l'orec­
chio... ». 

L'ingegner Antonio Canna 3 
percorreva viale Pisa su tIna 
« Giulia »: « D'un tratto udii ali 
«pan e vidi il mio autista Eu­
genio Roman accasciato s*il vo­
lante così che il clacson con'i 
nuava a suonare... Capii che era 
stato ferito... ». 

Teresa Biagi. magra, energi­
ca. in un abito rosso-granata, 
non ha esitazioni: «S-iIla mia 
" Innocenti ". giravo l'angolo da 
piazzale Giovanni dalle Bande 
Nere in viale Pisa.. Udii i p-i 
mi spari, pensai a dei fuochi ar­
tificiali o a dei petardi, quaii 
sbattevo contro il camion davan­
ti... Ed ecco una macchina scu­
ra che veniva in senso contra­
rio .. Dal finestrino pr>-.*er;o-e 
sinistro sporgeva qualcosa di 
scuro, un mitra o un b-accio 
con una pistola... Sparavano la­
teralmente... Vidi un raeazz-no 
cadere ferito, poi udii un mino­
re secco come di un sasso mi 
buttai sul sedile Scesi per vede­
re che cosa era successo, ma 
sentii che gli spari tornavano in­
dietro e mi nascosi dietro ai 
parafanghi Sparavano a tutto 
andare... Un secondo colpo ai 
confircò nella mia macenna.. 
Esclamai: " Ma perchè gli agen­
ti non sparano che li fcrmo-e**-
bero subito? ". Qiesto lo d.-ceva 
anche altra gente... ESCIJ^O che 
la polizia abbia sparato... ». 

Altro teste preciso e reciso 
Leo Biasi. che su una « Opel 
Kadett » percorreva via Forze 
Armate. «... Qiello che >*a*.a 
dietro al guidatore della llffl 
teneva il mitra p-ntato contro 
le macchine ferme e a->pcna 
le aveva sorpassate *7>a'a\& 
due o tre colpi per volta... Mi 
abbassai chiedendomi: " Ma 
perché la polizia non spara? " ». 

Anche Remo Pighi non scherza 
in fatto di particolari: « Ero 
su una 500 in via Chinotto, al­
l'angolo con via Forze Armate... 
La 1100 dei banditi imboccò 
via Chinotto e quello che era 
dietro al posto di guida spor­
gendosi a mezzo bjsto co! mi­
tra. sparava sulle macchine . . . 
Gli feci un segno come per 
dire: " Ma che fai? ". Lui mi 
tirò un colpo, poi rivolse I ar­
ma contro le macchine della 
Volante che Io inseguivano... 
Gli agenU spararono solo quan­
do furono in linea retta, s ena 
pericolo per i passanti ». 

Pier Luigi Gandinl 


